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LO STUPORE DEL RISORTO NELL’EUCARISTIA

III DOMENICA DI PASQUA B


[I due discepoli che erano ritornati da Emmaus] narravano (agli Undici e a quelli che erano con loro) ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto (Gesù) nello spezzare il pane.
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse:  Pace e voi!

Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma.  Ma egli disse loro:  Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?  Guardate le mie mani e i miei piedi:  sono proprio io!  Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho. – Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi.  Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse:  Avete qui qualche cosa da mangiare? – Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.


Poi disse:  Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi:  bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosé, nei Profeti e nei Salmi.  -  Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro:  Così sta scritto:  il Cristo patirà e risorgerà  dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli  la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.  Di questo voi siete testimoni (Lc 24, 35-48).


Due discepoli di Gesù, il mattino di pasqua, si allontanarono da Gerusalemme e si diressero verso un villaggio chiamato Emmaus.  In quei giorni, avevano assistito a molti fatti dolorosi,  avevano visto il Maestro umiliato, crocifisso, morto e sepolto. 

In mezzo a tali condizioni psicologiche, allontanarsi da Gerusalemme era come una liberazione.       Fatti troppo dolorosi     avevano contaminato la città santa!   

Quei discepoli ormai non speravano più nulla da Gesù.    Il Maestro li aveva affascinati per tre anni con la sua presenza, con la parola e con i miracoli.  Ancora pensavano a lui con ammirazione e commozione.  Tutto era finito nel nulla e in un vago ricordo lontano.  
Il Maestro era morto!  I discepoli parlavano di lui come di una persona  lontana, assente.  
E invece Gesù era in mezzo a loro: era vivo, vicino, presente.  
Si era fatto presente sotto forma di un pellegrino.  Non era stato riconosciuto, ma era lì.  

Quanta gente anche oggi entra in chiesa e non si rende conto che nella santa Ostia consacrata c’è quel Gesù di cui parla il Vangelo; Gesù risorto, vivo, vicino e presente!  
Gesù è vivo e palpitante, è risorto e presente in carne e ossa.  Mi riferisco a Gesù di cui parla il Vangelo.  Che cosa pensano tanti cristiani se leggono il Vangelo?  Sono convinti che è proprio quello della santa Ostia?  Se credessero davvero, come potrebbero resistere un giorno solo senza incontrarlo?
I discepoli di Emmaus,  dice il Vangelo, erano tristi; e lo furono finché non fecero la sorprendente scoperta di incontrarlo vivo!   Quanta tristezza in meno, se siamo davvero credenti.  
Chi non crede è tormentato dal perché della sofferenza.  E al contrario, chi ha fede chiama perfino il venerdì della crocifissione VENERDI’ SANTO E BENEDETTO, come sono benedetti i dolori del parto quando si sente il primo vagito!  
I discepoli di Emmaus per un’intera giornata di cammino avevano parlato con Gesù:      ma  neppure sognarono      che lui in persona era lì in carne e ossa davanti ai loro occhi    accecati dall’incredulità!
Giunsero a sera e lo riconobbero, quando egli spezzò il pane, ripetendo lo stesso gesto a cui avevano assistito tre sere prima: il  giovedì   santo sera precedente,  quando per la prima volta Gesù disse:  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi. 

QUESTE PAROLE NELLA MESSA CHE IMPRESSIONE CAUSANO QUANDO LE SENTIAMO NELLA MESSA?  FANNO SOBBALZARE IL CUORE COME QUANDO SI INCONTRA LA PERSONA PIU’ CARA?

Chi ci deve essere più caro di Gesù che ha dato la vita per noi?  Ognuno deve ripeter spesso:  Gesù è morto in croce per me!  Che cosa devo temere?  NEANCHE LA MORTE!

Appena riconobbero Gesù, egli scomparve per insegnare che deve bastare la fede per avere la certezza e la gioia, lo stupore e la felicità della sua presenza davanti alla santa Ostia consacrata.  
Subito i discepoli, lasciarono Emmaus e ritornarono a Gerusalemme per narrare quello che avevano visto.
Qui comincia il brano del Vangelo di oggi:  
[I due discepoli che erano ritornati da Emmaus] narravano (agli Undici apostoli (non erano dodici perché Giuda era morto disperato e senza fede…  I due discepoli) raccontarono ciò che era accaduto loro lungo la via di Emmaus e come avevano riconosciuto (Gesù) nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse:  Pace e voi!
Gesù risorto apparve molte volte per assicurare i primi cristiani che egli è risorto davvero ed è in mezzo a noi.  
Il vero credente non ha più bisogno di altri miracoli.  Sono sufficienti quelli narrati nel Vangelo.  Così fece san Luigi re di Francia che si rifiutò di andare in cappella per vedere l’immagine di Gesù apparsa nella santa Ostia.    La fede è più forte della conoscenza intellettuale e scientifica e  dei  contatti fisici.
La fede è una conoscenza divina, superiore a quella umana con la ragione e alla percezione fisica delle bestie.
Dice il Vangelo:


Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse:  Pace e voi!


Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma.  Ma egli disse loro:  Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?  Guardate le mie mani e i miei piedi:  sono proprio io!  Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho.

Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 

 Ma poiché per la gioia (questa volta) non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse:  Avete qui qualche cosa da mangiare? – Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Questo brano dobbiamo impararlo a memoria e ripeterlo ogni volta che veniamo in chiesa davanti a Gesù sacramentato.  Non è possibile che ci rapportiamo con Lui, come le bestie, come se fossimo davanti a niente…  
Gesù è vivo, ha lo stesso corpo di prima, un corpo vero di carne, sangue e ossa; un corpo che mangia, può essere visto e toccato.  Diceva Gesù e ripete a noi:  Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?  Guardate le mie mani e i miei piedi:  sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho.

La gioia della risurrezione era ed è grande, inaudita, come vedere risorgere uno dei nostri cari defunti, uscire dalla tomba, ritornare in mezzo ai familiari, parlare e fare festa, godere nuovamente la vita, anzi una vita nuova senza pericolo di perderla mai più.  

Questa è la realtà cristiana che dobbiamo sperimentare in ogni Messa e in ogni visita a Gesù sacramentato:  non c’è gioia più grande della risurrezione, non c’è persona più cara di Gesù.  La sua gioia diventa nostra perché egli ce la dà. Infatti che cosa dice?  Pace a voi!  La più grande gioia in terra è partecipare alla  Messa!  Lo ripeto: La più grande gioia in terra è partecipare alla  Messa!  
Non si rende conto chi non studia, e perciò non conosce e dalla conoscenza non passa alla fede vera e propria.  La fede si può perdere per mancanza di pratica.  Quanto più si pratica, tanto più cresce.  Dovremmo arrivare alla convinzione:  non trascurerei una Messa per tutto l’oro del mondo.  
Non vorrei vedere una messa celebrata in pochi minuti!  
E’ la più grande disgrazia!  
Se la fede cade dal cuore del sacerdote che avverrà al popolo cristiano?
Com’è il corpo di Gesù risorto? (Lettera ai Corinzi, c. 15):  è impassibile, indolore, non invecchia, non muore, si nuove con la velocità del pensiero ed è splendente, glorioso e felicissimo della felicità di Dio stesso.


Dobbiamo credere alla parola del Vangelo, il libro sacrosanto che i cristiani devono tenere in tasca come la carta di identità o come il portafoglio.  

Chi sei tu, cristiano?  Quello che leggo nel Vangelo.  Il Vangelo è il libro sacrosanto da tenere in tasca come la carta di identità e come il portafoglio, senza denaro non si può far nulla!  Senza fede la vita è un fallimento.
Gesù mostra le mani e i piedi piagati per noi:  guai a chi non li bacia durante la vita, corre il rischio di essere condannato nell’inferno eterno.

Gesù mangiò davanti ai discepoli.  Mangiare significa diventare amici, significa fare la comunione e farsi amici fraterni con Gesù e con tutti i cristiani: siamo tutti un solo corpo, una sola carne e una famiglia, la famiglia di Gesù, la Chiesa.
(Gesù) poi disse:  Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi:  bisogna che si compiano tutte le Scritture su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi.  Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse:  Così sta scritto:  il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.  Di questo voi siete testimoni.

Il Risorto aprì la mente dei discepoli perché scoprissero i fatti della morte e risurrezione presenti in tutta la Bibbia, in tutto l’Antico Testamento che si indicava allora con le parole:  Legge di Mosè (i primi cinque libri), Profeti gli altri fino ai Salmi (che vengono inclusi esplicitamente).

Anche l’Antico Testamento parla di Gesù.  La prima lettura infatti dice la stessa cosa con le parole:  Il Dio di Abramo e dei nostri padri ha risuscitato Gesù.   Vuol dire che la nascita alla vita umana, la morte e risurrezione di Gesù sono il culmine della Bibbia che inizia il suo discorso da Abramo.  La vita di Gesù incomincia con il primo Ebreo (Abramo), l’ebraismo è come la pianta il cui frutto è il cristianesimo o la Chiesa. L’Antico Testamento è come una grande parabola che annunzia e attende Gesù, uomo, Dio, morto e risorto.
IN CONCLUSIONE

dice Gesù:  Di questi (fatti) voi siete testimoni.  
Il credente diventerà tutto lingua, annunzia e testimonia la gioia della pasqua ossia la gioia della fede!

